
A Stanford 
un convegno 
sul fascismo 
italiano 

• • STANPOKD. -Il fascino del fascismo. Cultura 
e politica durante il ventennio»: ecco il titolo del 
convegno che si svolgerà il 22 e 23 ottobre a , 
Stanford, in California. Il convegno, organizzato ,• 
da Jeffrey Schnapp e da Salvatore Sechi, verrà 
aperto da una relazione di George Mosse. Tra 
gli argomenti trattali storiografia, architettura ' 
metropolitana e coloniale, letteratura, mecena­
tismo o retorica della virilità 

Martedì a Roma 
la presentazione 
di «Amalia»? 
di Enrico Gallian 

«#*a. <" ;w«> -.* sTctotósa J « s£&t\ 

• • ROMA Biancamaria Fraborta, Maurizio 
Guercini, Achille Penili e Toti Scialoia pre­
senteranno a Roma, martedì 19 ottobre. 
Amalia, il libro di «versi fino al 1962» di Enri­
co Gallian, pittore e critico d'arte dell'Unita. 
La presentazione avrà luogo presso «Empi­
rìa» in via Baccina 79 dalle 18,30 

va» 

Simona Ferraresi, 34 anni 
ex tossicodipendente racconta 
in un libro come convive £ 
con la malattìa del secolo7; 

• 1 : Ha un pullover nero e 
una sciarpa di seta bianca. Gli 
occhiali scurì nascondono lo 
sguardo. È esile e allegra. Si­
mona Ferraresi non ha l'aspet­
to di una persona malata. «Me 
lo ridica per favore, è il più bel 
complimento che possa rice­
vere. Essere sana è molto più 
importante che essere bella...» 
E racconta dei suoi capelli, 
una chioma di Berenice, «ve­
derli cadere è stato uno shock. 
Per fortuna ricrescono e non 
sono rimasta calva. Ma mi di 
senso di morte: è il corpo che 
se ne va, che imbruttisce». •;.;,.»?, 

Il mo ««petto e cambiato 
morto eoo la malattia? 

No. L'Hiv non e una malattia, e 
una sindrome che toglie difese 
immunitarie . all'organismo: ' 
perciò finché si e sani tutto e "f 
come prima. Due mesi fa sono i 
stata sullo Stelvio, a 3000 me- : 
tn. per vedere le reazioni del » 
imo corpo... Ma i viaggi in Afri- : 
ca e Amazzonia fatti fino a tre '; 
anni fa non me li posso più ' 
permettere... Da sieropositivi ' 
non ci sono problemi, e dopo ' 
- quando II virus comincia a . 
mangiare la sottopopolazionc '' 
linfocitaria, i T4 - che si co- :> 
minciaastarmale. ^.,.-,».. ,,v,'. 

n vinta che mangia e al nutre ' 
di lei. Nel ano libro c'è que­
st'Idea molto femminile del-
l'intnrao. n vlrus-figllo, Il vi- : 

sono trovata ammalata cosi... 
; Avevo smesso con la roba nel 

1983 e da allora non avevo più 
: toccato una siringa. Ne ero 
;' uscita molto bene, facevo una 
vita assolutamente normale, 
tra l'altro ero donatrice di san­
gue. In questo modo devo aver 
inlettalo altre persone. Non mi 
sento in colpa per questo, non 

' ne , sono assolutamente > re­
sponsabile. È stato quando 

' hanno cominciato a fare lo 
screening di massa sul sangue 

'_ dell'Avis che ho scoperto di es­
sere sieropositiva. Mi arrivò 

: una lettera dal Policlinico di 
Modena dove mi chiedevano 
di presentarmi. U me lo disse-
rocrudamente. ;v . - • J :•>,. 

S CI sono persone che di fron-
. te a quesa scoperta hanno 
' Improvvisamente messo or 

dine nella loro vita: hanno 
messo sa famiglia, concluso 
gli studi... . 

È successo anche a me. Avevo 
molta voglia di vivere già prima 

. # r f *$^ 

Le due campagne Benetion sull'Aids. Accanto la polemica pagina uscita 
su «Liberation» che dice: «Mentre muoio continuano a guadagnare» 

«Mi dissero che avevo poco 
da vivere. Allora ho cominciato 
a scrivere: l'Aids è un modo 
per fare i conti con se stessi» 

Inizialmene avevo bisogno io 
stessa di digerire il problema. 
Allora se ne sapeva molto pò- : 
co e ci guardavano come ap­
pestati. Poi ne ho parlato con 
le persone più vicine, una noti­
zia del genere crea uno shock 
che non tutti sono in grado di 
affrontare. Da .quando la ma- ' 
tatua ha cominciato a manife­
starsi però l'hanno saputo in 
molti. .••..•• • •;•' " • : ' : . 

Ora lo sapranno tutti. 
É la verità, che cosa posso far­
ci? Se qualcuno rifiuta la mia 
condizione e non mi parla più 
sono : fatti suoi. - Non voglio 
preoccuparmi di cosa penserà 
il fornaio.. ;..- : . ; - • , • , . 

É possibile condividere pro­
fondamente con qualcuno 
questa condizione? -

No. Ho un'amica molto cara 
che è ammalata come me, con 
la quale posso parlare perche 
so che mi capisce. Ma nel pro­
fondo si è soli. La morte è un 

Lo vedo di più come un uomo, 
forse perche fiali non ne ho 
mai desiderati, b un' po' la per­
sonificazione di qualcuno che 
ti vuole a tutti i costi, che vuole 
solo te. Con questo virus che ti 
sta dentro e si nutre, che non 
se ne va e non ti abbandona, si 
arriva ad avere un rapporto di 
simbiosi molto stretta. Finche 
hai le analisi rase al suolo... ., 

È molto Inquietante questo 
parlare della malattia come 
metafora di uni 

Le analogie tra una malattia vi­
rale e l'amore-passione sono 
molte. Persino se prendi l'in­
fluenza non puoi dire come e 
da chi. Sei influenzato e basta. 
La malattia e l'Innamoramento 
sono fatti incontiollabili dalla 
volontà e dalla razionalità. An­
che la psicoanalisi in fondo ri­
conosce che le persone non 
stanno insieme come entità 
appaiate su due binari, ma l'a­
more nasce come ricerca di 
qualcosa che manca o come 
bisogno di venir fuori da sé che 
crea questo bell'effetto del 
cuore che batte. ^ ; -• • " 

In questa analogia lei però 
da per scontato che l'esito 
ala comunque la morte. ... 

È cosi. L'amore muore, è inevi­
tabile: lo stalo di grazia finisce. 
Del resto sarebbe un bel casi­
no essere sempre cosi agitati. 
Ma quando capita è bello. Ci 
toglie dall'omologazione col­
lettiva, da coraggio di fare cose 
che non avremmo fatto... ->..•• ••; 
' Ma gli amanti si scelgono, 

nel caso deU'HK chi del due 
bascertol'altro? ,,L~:,,~ 

Ci siamo scelti e voluti tutti e 
due, credo. Quando ho preso 
questo virus, dell'Aids noiì se 
ne sapeva ancora niente. Mi 

1 dell'eroina. Quando ne sono 
uscita ho lavorato in comunità. 

•". sono stata anche direttore di 
*i comunità terapeutica. Poi mi • 
> sono sposata: in tre anni e 
'•• mezzo mi sono laureata con 
'• 110 e lode, ho cominciato a la­

vorare per l'Univcrsita...Sl, non, 
;sono stata 11 a piangermi ad-

•> dosso. Del resto finche- si sta 
bene la spada di Damocle c'è, 
ma Ja si può rimuovere a pia­
cere. Affronti la vita come tutti 

- gli altri, magari prendendotela 
., per cose molto stupide: Quan-
" do l'ombra della morte diventa 
• presente, invece, si sta ben at-
- tenti a non fare supidaggini, a 
• non sprecare tempo. -, -., „ 

La malattia spinge a fare 1 
conti con se stesti? 

*• La malattia è come qualcuno 
• dentro di te che t'interroga e 
;• dice: parliamone, guardati... 
,' Da questo punto di vista, Il 
' lavoro fatto nelle comunità 

terapeutiche l'ha alutata? 
À Mollo, soprattuto nei rappori 
,; con me stessa e con gli altri. 

Quando a! è sposata?'. ;. 
[ Nel 1987, ero già sieropositiva. 

. A mio marito l'ho detto dopo 
i sei mesi che ci conoscevamo. 

;> Nonsubito. • --i•>>.-•-....,.•-.-.. 
> Essere sieropositiva le ha 

pregiudicato i rapporti con 
gU altri? 

No. Ho costruito molte relazio-
• ni con persone che non sape-
": vano niente di me, che fre­

quentavo e con le quali anda-
:•,• vo in vacanza ben sapendo di 
•', non costituire per loro alcun 

pericolo. .,-... 
Aveva scelto di non dirlo? 

virus, amato mio... 
Simona Ferraresi ha 34 anni e ha appena pubblica­
to con «Sensibili alle foglie» un quaderno di riflessio­
ni sulla sua esperienza di Aids. Ha cominciato a 
scriverlo quando le sue condizioni si sono aggrava­
te. È laprima testimonianza di una donna pubblica­
ta in Italia. Dove la malattia diventa un.modo per ri­
pensarsi e il rapporto col virus un'inquietante meta­
fora della simbiosi d'amore. .•" v. :: , . ;«: '".: . ' :/. 
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•si «Caro virus, da oggi ho deciso di scriverti 
Voglio vivere. Non ce l'ho con le Da quando ho 
saputo la gravità della situazione non faccio al­
tro che pensarti. Ci siamo incontrati più di dieci 
anni fa. Incontrati dico, non ti ho subito, non mi 
sento vittima ma semmai tua complice... Da al- , 
lora conviviamo. Non mi era mai successo. Tu 
non mi hai mai mollato, mai tradito. Anche que­
sto non mi era mai successo, con nessun uomo. •• 
Vorrei vivessimo tutti e due: se muoio io muori '{. 
anche tu, proprio come due amanti indomabili, •' 
come Giuliettae Romeo...». -

Il libro che Simona Ferraresi ha scritto sulla '; 
sua esperienza di Aids {Come il cielo. Sensibili ''. 

alle foglie) comincia esattamente cosi È un 
quaderno di riflessioni iniziato il giorno in cui le 
sue condizioni fisiche si sono aggravate, dopo 

, oltre dieci anni di sieropositivita. Simona è stata 
• una ventenne che si faceva di eroina, ha scoper­

to di aver contratto l'Hiv quando ormai ne era 
fuori. Da sieropositiva si è sposata, laureata, ha 
diretto comunità terapeutiche. Attualmente col­
labora con l'Università di Bologna alla stesura di 
un libro collettaneo di criminologia e sta lavo­
rando a una ricerca sugli stati modificati di co­
scienza indotti da sostanze stupefacenti. In que­
sto libro, parla dell' Hiv come di un mezzo, do­
loroso e terribile, per fare i conti con se stessi. _ 

appuntameno al quale si va -
soli. 

Prima no notato che, chlac-
chierando, ld scherza sulla 
morte. • 

Lo faccio moltissimo, è nel 
mio carattere. Certe volte in 
cucina leggo sulle scatolette la 
data di scadenza: aprile '84. eh 
scado prima io! (mima il gesto . 
e ride). Fa bene sa, sdramma­
tizza: non si può vivere d'ango­
scia e basta. Chi ha voglia di 
morire a trent'anni, dopo esse-. 
re uscita dall'eroina e essersi 
ricostruita una vita? . _ -, ,._,• 

Anche usare l'eroina com­
porta un rapporto quotidia­
no con la morte, che diffe­
renza c'è rispetto alla sua ; 
condizione attuale? 

Con l'eroina la morte non è co­
si presente. Chi si fa sa benissi-
mo qual è la quantità sufficien­
te a stravolgersi senza collassa­
re. Poi magari collassa perchè 
la roba è particolarmente buo­
na o perchè in quel momento 
l'organismo non la regge. Ma 
non è vero che tutte le volte 
che ci si infila un ago in vena si 
pensa al suicidio. L'eroina ser­
ve più che altro a evadere dal 
mondo e da se stessi. È una 
condizione a rischio, ma di per 
sé non è suicida più di quella 
di chi va in auto a duecento al­
l'ora: certo ci si può sempre 
schiantare contro un muro, ma 
non è-detto che debba neces­
sariamente accadere. , . 

- Tossicodipendenti, omoses­
suali, etcrosussuall conta-

.,' giacici scrive che l'amanita 
- interna alla malattia al suo 

Interno è divisa. 

Questa malattia riunisce gente 
diversa, che non condivide 
un'ideologia e non ha comuni 
esperienze di vita. Non più che 
se si riunissero quelli co! cole­
sterolo alto. Certo, nel nostro 
caso si tratta di persone che, ' 
secondo un certo modo di ve-, 
dere le cose, hanno ecceduto 
nella trasgressione, ma questo 
è tutto. Gli omosessuali pensa- . 
no che i tossicodipendenti • 
hanno contratto la malattia at­
traverso l'autodistnizione. 
mentre per loro è legata a una 
forma di creatività vitale. E tra i , 
tossicodipendenti ci sono 
quelli che dicono: dagli al fi- , 
nocchio. Gli eterosessuali, poi. ; ; 
pensano di essere quelli che \ 
•non se lo sono voluto»... :. ; 

Nel processo della sua ma­
lattia, a che punto nasce il li­
bro? . ..-.;... , . ^ ; ; 

A febbraio scorso, quando ho 
fatto gli esami dei T4 e me ne 
hanno trovati soltanto 50... Al­
lora anche per spaventarmi -
perchè fino ad allora non face- ; 
vo controlli - il professore mi ' . 
ha detto che potevo avere un : 

f iomo o una settimana di vita. 
passato un giorno, due gior­

ni, mi guardavo nello specchio • 
e pensavo: però, non ho l'a- ; 
spetto di una che deve mori- . 
re... È stato tremendo. Allora • 
ho cominciato a scrivere: il fo­
glio è un ottimo interlocutore. 
Non ti giudica e non ti critica, è 
sempre a • disposizione. ;, lo 
strappi e puoi bruciarlo, se 
vuoi. - - - •-*!'. 

I medici sono attrezzati al 
rapporto con questo genere 
dipersone? 

lo mi curo a Bologna dove so- . 
no mollo bravi e molto carini. • 
Naturalmente parlo di me, so " 
di persone che hanno avuto 1 

. conflitti: è normale anche que- '- -
sto, in queste condizioni non si ? "'. 
ha molta voglia di essere genti-.- ' 
li. Il guaio è che non c'è nulla 
da fare e anche i medici sono • 
impotenti. Credo che occupar­
si di noi sia terribilmente fru­
strante: non ne scampa uno, 
un .medico che cura questa ' 
malattia sa di produrre solo -
morti. Non so se si può reggere ; 

< per anni questa condizione di '. 
fallimento continuo. •, _: ..-.;.• , . 

Nel libro lei racconta di aver '. 
avuto la tentazione di lascia- . 
re 0 corpo ai medici e scap- -

' parevia. 
SI. A un certo punto capisci , 
che il corpo non ti risponde '. 
più, che è diventato nemico. •-* 
Allora pensi: ora lo lascio qui e 

. me ne vado. Questa malattia è : • 
una grande tragedia. Un gran- -

•de guaio però può dare anche '. 
molta forza, fa crescere l'auto- , 
stima. ..:;. • ( , .• 

Nonpertuttlècosl. > 
È vero, questo è sempre stato il • 
mio carattere. E poi lo dico • 
adesso. Non so cosa succede- , 
rà quando starò molto male. 
Può darsi che allora vorrò sud- ' 
darmi. Eppure ho sempre spe­
rato, e credo che spererò an- | 
che con un filo di voce. Oggi • 
può essere il mio ulu'mo gior- , 
no, ma può essere anche quel­
lo in cui scoprono la cura. 

Viaggio nella ex Jugoslavia: un paese geograficamente così vicino diventa distante dal punto di vista politico e culturale 

Questa Slovena sempre più tatara <^ 
• • Ubuse Monikova (di cui Mondadori ha 
pubblicato La Facciala e Pania un racconto in 
Frontiere) ha vinto il premio internazionale di :% 
Vilenica '93 che l'associazione degli scrittori •; 
sloveni assegna ogni anno in una suggestiva e ' 
umidissima grotta sul Carso. Con un discorso : 
commosso la Monikova ha delto di non averbi- . 
sogno di soldi al momento e di voler devolvere -
la somma di denaro assegnatale dalla giuria ai ; 
rifugiati bosniaci in Slovenia: se possibile, alle 
donne violentale. - - •• ; . 

Il premio, Istituito nell'86 e vinto tra gli altri 
anche da Tomizza, Kundcra e Handke, è l'occa­
sione con qui gli scrittori sloveni radunano a Li- i_ 
pica e dintorni autori dell'Europa centrale per­
ché si leggano a vicenda brani di racconti, poe- ' 
sie, perché si incontrino. I vari appuntamenti : 
del raduno, che dura alcuni giorni, sono disse- ;' 
minati a ridosso del confine italiano, dall'altra 
parte de! Carso, ma si è molto lontani dall'Italia • 
nello spirito e nello stile. Nei confronti degli slo­
veni, nel negare loro un'identità etnica e lingui- ; 
stica, nell'irredentismo ricorrente e provinciale 
della nostra destra, l'Italia ha scritto alcunedelle 
sue pagine peggiori; non c'è dunque da stupirsi 
se nel dibattito che si svolto a Sezana su Puliai •'• 
(Il bastone) una poesia di Edvard Kocbek, l'or­
ganizzazione offrisse la traduzione tedesca ed 
inglese ma non quella italiana. Del resto, nono­
stante la zona sia piena di Mercedes e Bmw di 
italiani che vanno a mangiare e n cavallo, nes- . 
suno si è avvicinato neppure per sbaglio alla sa­
la che ospitava il dibattito o a una delle letture di > 
l>ocsic. .„•,»•//;•-•.•..•;•':',••'....'• -.V%^.' v'':"* " ''•"••'':. -

Gli scrittori hanno avuto un molo di primo 
piano nel mantenimento di un'identità della 
Slovenia negata per secoli dai diversi occupanti; , 
solo i francesi avevano dato una denominazio­
ne a questa regione, le Provincie dell'llliria set­
tentrionale, che sarà poi anche un regno dal ; 

1816 al 1849, naturalmente controllato dagli ' 
Asburgo. Come per tanti altri paesi europei (in­
clusa l'Italia) è la parentesi napoleonica che at-. 
traverso poeti e intellettuali diventerà il nucleo 
romantico del progetto patriottico. La Slovenia . 
non ha altrimenti avuto una reale autonomia 
politica dal feudalesimo e quando nel '91 i suoi 
cittadini hanno votato per l'indipendenza (con 
una maggioranza di oltre il 90%), gli scrittori si 
sono trovati ad occupare una posizione molto 
centrale nella coscienza collettiva. Riviste come 
Nova Revija sono stato un punto di riferimento 
per le élites culturali ma hanno avuto anche 
un'influenza importante nello sviluppo politico 
del paese, nell'elaborazione dei progetti e delle 
idee che con l'indipendenza sono divenuti nc-
cessari. -... ,: - - .'.•••••.• . ... . • 

La compagine governativa ha del resto brac­
cia cosi larghe, dai cristiani democratici alle ! 
vecchie sinistre, che l'opposizione di nuovo 
consiste solo degli intellettuali. L'importanza . 
del loro ruolo nella società dà un fortissimo 
spessore politico, sebbene molto locale, al loro 
modo di parlare: nel dibattito sulla poesia di -, 
Kocbek, ad esempio, era difficile per gli sloveni 
non ripetere, spiegare e reinterpretare In storia 
politica del dopoguerra, continuando a «spara­
re con la cultura», come ha detto uno di loro. 
Dei pericoli che si annidano nello scegliere la 
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politica come strumento per giudicare la lettera­
tura siamo molto consapevoli anche in Italia, • 
ma l'esperienza di seguire un dibattito del gene-, 
re in un altro'paese dovrebbe guarire per sem­
pre dall'ambizione di poter affermare le proprie 
opinioni ideologiche attraverso la letteratura. La ' 
rete fitta di allusioni, velate dichiarazioni di ap­
partenenza o ambigue minacce agli apostati 
che costituiscono il sottotesto di qualunque di­
battito politico, risulta assolutamente incom- . 
prensibile a chi ne è straniero, ed è solo dove si . 
riesce a trasformare il piccolo mondo dei dibat­
titi nel mondo della storia, come fa Kundera, 
dove l'ironia e l'invenzione hanno il coraggio di • 
sfidare la politica per costruire scenari da ro­
manzo, che incomincia la letteratura. Di questo 
gli scrittori sloveni sono molto consapevoli e Vi-
lenica è proprio anche il tentativo di aprire, con-

' frontare, sprovincializzare uno sguardo sul 
mondo che rischia di diventare per la loro sto­
ria, introverso, ristretto. Il grande revival della 
Mittel Europa, che anche in Italia ha avuto i suoi 

' sostenitori, non è stato per Vilenica una moda 
culturale: al contrario si ò trattato di un progetto 
molto concreto che serviva ad affrancare dal 
blocco sovietico Polonia, Cecoslovacchia, Un­
gheria; anche la ex Jugoslavia ha partecipato al-

. la rinascita mitteleuropa per ragioni analoghe; 
per quanto infatti i suoi legami con Mosca non 
fossero stretti dal 1948, anche gli sloveni hanno 
pagato un prezzo alto nel sentirsi separati dai 
propri interlocutori storici dell'Europa occiden­
tale.'- - • - . ...- . .-; 

Negli intellettuali di Vilenica hointravisto un . 
desiderio di aperture maggiori, soprattutto verso ;.' 
il mondo anglosassone, che forse segnala la fi- -
ne di una fase di questa emancipazione. Della ' 
storia della Slovenia, degli entusiasmi che ac­
compagnano la nascita di questa piccola nazio- . 
ne (appena due milioni di persone), dei umori ì: 
con cui si affacciano all'Europa di domani an-
cora tutta da fare, io sapevo del resto molto pò- C-
co. Quando ho cercato di cambiare del denaro ' 
a Venezia mi hanno 'detto di sapere che una ' 
moneta slovena esisteva, ma di non averla mai 

. vista. E quando finalmente alla frontiera ho tro­
vato i Talleri (di Kantiana memoria), e ho guar- -: 
dato i ritratti e i nomi dei loro protagonisti nazio- ": 

, nali, i Valvasor e i Trubar, i Preseren e i Plecnick, » 
Gallus, lakopic o Vega, mi sono sentito tremen­
damente ignorante. Eppure questo paese bellis­
simo, ancora poco devastato da autostrade e r 
fabbriche, dove ogni villaggio è ancora tenuto T| 
come un gioiello, la campagna è coltivata e la '.-, 
gente ha modi cortesi, è vicinissimo a Venezia. :'•' 
Lubiana, il ci li nome secondo un'etimologia po­
polare signilica «l'amata», è una cittadina ma­
gnifica, piena di musica e arte, pulita ed effi­
ciente, fondata secondo una leggenda da Gia­
sone. La Slovenia sembra essere stata rispar­
miata anche dai piani quinquennali e dalle fat- ;; 
torie collettive che hanno devastato tanta parte 
della Boemia e di altri paesi dell'Est. " ;. . .-. ..-».. 

Come mi spiegava Neva Slibar, che insegna 
letteratura tedesca all'Università di Lubiana e " 

che è una delle animatrici di Vilenica, in Slove­
nia non c'è ancora stato un consumismo para­
gonabile a quello italiano. Manca lo strato di og­
getti spazzatura che sono un po' il nostro am­
biente in Occidente, le Coca Cole e i sacchetti di 
patatine, le tonnellate di pubblicità infilata nelle . 
buche delle lettere o sotto il tergicristallo; più 
ancora degli oggetti, che forse ci sono fisica­
mente, manca il gesto con cui li portiamo diret­
tamente nella spazzatura; la gratuità con cui 
buttiamo via tutto restando solo temporanea­
mente catturati dalle immagini che sfoderano 
effetti speciali, carte patinate, cose mai viste per 
tenere la nostra attenzione qualche istante. Una 
cosa molto importante può essere invece bat-
tutta a macchina su una vecchia Olivetti, e l'at­
tenzione per le cose che si acquisisce in poche 
ore in un ambiente come quello di Vilenica, è 
una dieta salutare. Ci si accorge, ad esempio, di 
quanto il.consumismo ha distrutto nella cultura 
dei piccoli paesi. In molti di questi paesi lungo il 
confine c'è ad esempio un coro e la gente acco­
glie senza complessi la carovana di scrittori e 
stanno ad ascoltare cosa hanno da dire per poi : 
magari replicare al dono della visita con una 
canzone. Dove c'era il fare musica insieme, la 
cultura della comunità, in Occidente è arrivato il 
rapporto con le merci, la solitudine delle merci. 
Questo è uno degli effetti più tristi e profondi del 
benessere che è arrivato in Europa occidentale 
nel dopoguerra: attraverso la possibilità di ac­
quisire dei beni, ci si identifica con il più ricco, si 
vogliono le sue cose o delle limitazioni. 

Si desiderano s jeans e rock'n roll come 
espressioni ili libertà dalle pmprie Iradizioni e 

non si vedono le nuove catene, non si capisce 
che cosa va perduto, quanto quella libertà in 
realtà chiuda orizzonti. 

Certo, anche la Slovenia ha grandi problemi 
: davanti e forse i ragazzi che imparano a cantare 

invece di avere un macchina a diciott'anni per 
. andare in discoteca e quindi a sfracellarsisu 

un'autostrada alle quattro del mattino, invidie-
ranno qualcosa agli italiani. 11 senso di apparte-

' nenza a un luogo, l'affetto per gli altri e le abitu-
,- dini che si condividono con loro è un legame 

spirituale con il mondo mentre l'indipendenza, 
la libertà, l'autonomia si affermano material­
mente. Come spiega Rousseau in un passaggio 
delle Confessioni, si vuole del denaro per non 

; avere a che fare con altri. Dal comunismo la Slo­
venia sembra aver anche ereditato un avvili-

. mento del lavoro negli alberghi e nei ristoranti 
che colpisce anche il visitatore più ben dispo- ' 
sto. Ma pochi sentono, forse ingenuamente, il 
futuro nelle proprie mani come gli sloveni, an­
che negli eccessi con cui difendono certe radi-
calizzazioni nazionaliste piuttosto inevitabili 
dopo una cosi rapida soluzione dei loro rappor­
ti con la ex Jugoslavia. Anche per noi italiani, o 
almeno per quelli che visiteranno senza super­
bia questo paese, ci sono grandi possibilità di 
capire quale Europa nasce davvero dalle ceneri 
della seconda guerra mbndialc, un'Europa clic 
non è solo un grande mercato ma che sarà fatta, 
se mai sarà fatta, di discorsi, di scambi, di com­
prensione e conoscenza reciproca. Un'Europa 
che non può che nascere, come «lei resto nac­
quero le nazioni, che da utopie letterarie. 


